Intervento del dirigente scolastico Aureliano DERAGGI 

al convegno Un futuro shakerato – Genova 30-31 ottobre 2007
Nella via italiana all’intercultura

la responsabilità, il ruolo e i compiti della scuola e del dirigente scolastico

- Introduco volentieri i lavori di questa seconda giornata di convegno, ringraziando il sig. Provveditore agli Studi di Savona, la dott.ssa Carla Barzaghi, per avermi presentato. Siamo stati colleghi per tanti anni nella scuola genovese, di cui mi ritengo un dirigente ormai… “storico”! Ringrazio, poi, davvero di cuore la dott.ssa Claudia Nosenghi, fondatrice, coordinatrice e…”nume tutelare” del Centro Risorse per Allievi Stranieri (C.R.A.S.) di Genova alla quale si deve l’intuizione e la preparazione di questo bel convegno e senza la quale difficilmente si sarebbe realizzato. Ringrazio anche i suoi collaboratori genovesi e tutti coloro che, a qualsiasi titolo, sono impegnati nell’Osservatorio Nazionale per l’integrazione degli alunni stranieri e per l’educazione interculturale.

- Sono uno dei cento dirigenti scolastici che il Ministero della Pubblica Istruzione ha formato a Rimini nel maggio scorso e ringrazio di aver potuto contare su quella splendida occasione di formazione e di confronto, che auguro a tutti i dirigenti qui presenti. Ho letto, infatti, che il Ministero sta pensando di formare ancora, nei prossimi mesi, in tornate successive, prima duecento (a Torino dal 22 al 24 novembre p.v.), poi trecento (a Milano) e poi ancora molti altri dirigenti italiani. La formazione è mirata principalmente, com’è noto, a promuovere la capacità di rapportarsi con la complessità sociale del territorio ed a costruire patti ed intese tra scuole ed enti locali.

- Alcune osservazioni in premessa:

1. devo prima di tutto un apprezzamento sentito agli estensori del documento “La via italiana per la scuola interculturale e l’integrazione degli allievi stranieri” e che ci è stato presentato ieri, un documento molto atteso, che rappresenta le istanze e le aspettative di molti operatori della scuola e non solo;

2. nutro una grande fiducia nel lavoro degli insegnanti e nella loro professionalità, soprattutto di quegli insegnanti che da anni sono in prima linea nella realizzazione di progetti di integrazione e di inclusione e ho grande fiducia e stima nel lavoro degli organi collegiali della scuola. In questi anni in alcune scuole genovesi, qualche genitore immigrato fa parte di consigli di classe, di interclasse e di istituto. Ciò si è realizzato perché spesso in tali scuole si è constatata molta determinazione da parte di docenti, genitori e dirigenti, affinché queste persone potessero candidarsi e potessero essere elette; piccoli segnali di attenzione, che rivestono grande importanza sociale “di principio”!

3. nutro una grande fiducia anche nel lavoro dei dirigenti scolastici, lavoro che è il mio e che ovviamente conosco bene. Un lavoro, quello del dirigente, irto di ostacoli e di responsabilità che spesso superano le nostre forze e che sono ben noti! 

4. penso che la scuola italiana senta oggi una forte esigenza di governance. Tanti sono i soggetti coinvolti nell’avventura educativa della scuola, con il rischio di uno spreco di risorse e di energie. Allora, per quanto riguarda l’immigrazione, l’accoglienza, i percorsi di inclusione e l’intercultura, la sistematizzazione dovrebbe avere una sorta di limite: non si può dimenticare che il fenomeno dell’immigrazione (che dobbiamo comunque saper governare) è, per la sua natura, sempre in movimento e in crescita. Occorre quindi stabilizzare, ma anche continuare a progettare. Secondo me questo è in sintesi il messaggio che proviene dal documento “La via italiana…” Tale convinzione, che deve essere prima di tutto del dirigente scolastico, va condivisa con gli organi collegiali;

5. il sociologo Piero Romei qualche anno fa, ancor prima della nuova stagione dell’autonomia scolastica, ci ricordava (e scriveva) che “il preside è la porta”. Penso che si possa aggiungere (e anche pretendere!) che: “Il collegio dei docenti, insieme al preside, è la porta”, “gli organi collegiali della scuola, insieme al dirigente scolastico, sono la porta”. Essere la porta per accedere a che cosa? Beh! Per quanto riguarda le finalità generali della scuola, la risposta è ovvia. Non è molto ovvia la risposta, invece, se si pensa alle scelte quotidiane, apparentemente routinarie, cui ogni giorno un istituto è tenuto a far fronte. Parlerei in questo caso di prassi consueta, di comportamenti feriali delle persone. Perché spesso “essere la porta” significa decidere (faccio un solo esempio), se quella famiglia di stranieri che bussa alla mia porta, magari ad anno scolastico iniziato da tempo, la accolgo o la “dirotto”. Dico: “Sì, c’è posto!”, oppure affermo perentorio: “Si rivolga alla scuola vicina!”. Poi, magari, la mia scuola possiede (sulla carta!) tutte le chiavi per aprire la porta: P.O.F., progetto intercultura, protocollo d’intesa con l’Ente locale, etc. Mi domando: il non essere accoglienti e il “dirottare altrove” significa mancare semplicemente ad un dovere, è solo una questione etica, oppure l’inadempienza deve essere sanzionabile e non solo moralmente? Voglio dire questo: la prima accoglienza che è “la porta” verso “la via italiana all’intercultura” è un optional per pochi o è un dovere ed una responsabilità di tutti? E’ assolutamente inutile che ci ricordiamo a vicenda che, la risposta che a noi qui presenti sembra ovvia, non lo è per molti. O peggio: questo per molti non è un problema, anzi non fa problema! Però le norme, ricordate dal documento (DPR n. 394/1999 - C.M. 22/7/1990, n. 205 La scuola dell’obbligo e gli alunni stranieri. L’educazione interculturale - C.M. n. 24/2006 - C.M. n. 93/2006 relativa alle iscrizioni per l’a.s. 2007/2008 e molte altre fonti normative citate dal documento), sanciscono alcuni principi e indicano le modalità di inserimento degli allievi, di tutti gli allievi, nelle nostre scuole. E questo è un solo esempio, uno dei tanti che ci fa riflettere sul fatto che occorre:

- molta vigilanza e molto controllo, anche se non è possibile convincere tutti ad intraprendere la via italiana all’intercultura;

- molta capacità di ascolto nei confronti della fatica dei docenti ad insegnare, ad accogliere e ad integrare;

- molto sangue freddo nel far fronte a chi “rema contro” e a chi mette in campo solo i suoi pregiudizi;

- molta convinzione nel proporre scelte, nell’operare in funzione delle scelte, nel verificare il percorso, nel correggere la rotta.

Allora, anche alla luce di tali premesse, leggendo il documento “Via italiana all’intercultura”, che trovo davvero splendido, mi sorgono spontanee alcune domande:

a) nella lettera del sig. Ministro ai dirigenti e agli insegnanti per presentare il documento dell’Osservatorio Nazionale:

- “La presenza di alunni stranieri è un dato infatti ormai strutturale del nostro sistema scolastico”.
Domanda: c’è questa consapevolezza? Siamo in grado di immaginare come sarà la scuola di domani? Abbiamo provato ad immaginare come sarà la nostra scuola, la mia scuola…domani?

- “Competenze degli insegnanti, creatività delle autonomie scolastiche, collaborazione con gli Enti Locali, caratterizzano la linea di impegno nella scuola”.

Domanda: è così ovunque. Oppure competenze, creatività e collaborazione sono presenti solo in alcune (poche!) realtà.

- “Da un parte la concentrazione delle presenze (di allievi stranieri) in singole scuole e territori e dall’altra il fatto che molti docenti ed operatori della scuola italiana vivono il timore che le scuole con tanti alunni stranieri possano diventare scuole meno qualificate”.
Domanda: quanto sono diffuse queste due convinzioni? Quanto pesano a livello emotivo nelle nostre scelte quotidiane?

- “La presenza di alunni stranieri può essere davvero un’opportunità e un’occasione di cambiamento per tutta la scuola, se essa è ben attrezzata”.

Domanda:  quali sono gli “attrezzi”? Risponde il Ministro nella stessa lettera e poi risponde, ovviamente, tutto il documento. Essi sono: professionalità, possedere un modello, mettere in atto progetti, cogliere l’occasione della presenza degli stranieri per approfondire i contenuti del sapere, essere consapevoli che “la diversità è paradigma dell’identità stessa della scuola; è occasione privilegiata di apertura a tutte le differenze”. 
b) Nel documento dell’Osservatorio Nazionale “La via italiana all’intercultura…”:
- Si fa cenno al tema della “centralità della persona in relazione con l’altro, tema caro alla pedagogia contemporanea, orientata alla valorizzazione della persona e alla costruzione di progetti educativi che si fondino sull’unicità biografica e relazionale dello studente”. 
Domanda: tale impostazione pedagogica, “che caratterizza anche il quadro normativo della scuola italiana: è presente sia nella legge n. 30/2000 di riforma del sistema scolastico che nella legge di riforma n. 53/2003 ed è confermato nelle Nuove Indicazioni nazionali per la scuola dell’infanzia e per il primo ciclo dell’istruzione”, è davvero così condivisa?

- “La via italiana all’intercultura unisce alla capacità di conoscere ed apprezzare le differenze la ricerca della coesione sociale, in una nuova visione di cittadinanza adatta al pluralismo attuale, in cui si dia particolare attenzione a costruire la convergenza verso valori comuni”.

Domanda: essendo questi obiettivi da raggiungere davvero alti e nobili, ci si domanda se l’impegno debba essere chiesto solo alla scuola, oppure se politici ed amministratori non debbano anche loro per primi dare l’esempio e fare la loro parte! 

Il documento parla di “attori dentro e fuori la scuola, di forme e di modi della collaborazione tra scuola e società civile, di specificità territoriali, a partire dalla consapevolezza che l’integrazione si costruisce insieme, a scuola e fuori dalla scuola. Si tratta della dirigenza, dell’autonomia e delle reti tra istituzioni scolastiche, società civile e territorio, della formazione dei docenti e del personale non docente”. La scuola italiana è ben consapevole che la questione dell’immigrazione è questione politicamente calda. Pertanto noi tutti constatiamo che il contesto può non essere accogliente, anche quando la scuola lo è. E così, se la scuola è accogliente può creare un “problema politico”. Nessuno tuttavia deve dimenticare, però, che al di sopra di tutto c’è il bene dei bambini e dei ragazzi. 
E allora quali sono gli elementi fondanti su cui si basano scuole efficaci? Le ricerche in campo sociologico concordano sostanzialmente nel ritenere che siano determinanti:

1. la leadership, compreso il fatto che il dirigente scolastico non può non essere il garante dell’assolvimento dell’obbligo scolastico di tutti gli allievi;

2. l’esistenza di dispositivi chiari per l’integrazione (italiano L2, prima accoglienza, protocolli di accoglienza e di integrazione, docenti referenti etc.)

3. un ethos di apertura culturale;

4. la formazione dei docenti;

5. la differenziazione degli insegnamenti e degli apprendimenti;

6. le alte aspettative di riuscita per tutti (italiani e stranieri);

7. i percorsi di riuscita degli allievi stranieri, per i quali deve essere previsto un accompagnamento dei singoli;

8. lo sforzo di partire dall’integrazione delle famiglie più che dei bambini e dei ragazzi, aprendo con esse confronto e dialogo continui;

9. l’utilizzo dei finanziamenti e del fondo dell’istituzione scolastica sempre più in funzione dello sviluppo dei percorsi di inclusione; 

10. la valutazione degli esiti.

Io credo che la valorizzazione della scuola italiana in generale con le sue caratteristiche culturali (ed in particolare la valorizzazione delle singole istituzioni scolastiche) è per il nostro Paese una grande ricchezza. Teniamo conto, infatti, che il 40% degli immigrati in Italia ha un diploma (è una percentuale superiore a quella degli italiani). Per costoro le aspettative nei confronti dell’istruzione sono elevatissime.

Il documento dedica un intero capitolo al ruolo dei dirigenti. Vi si dice che “una scuola efficace in termini di integrazione interculturale presenta, in genere, una leadership riconosciuta e autorevole, capace di promuovere un ethos basato sull’apertura e sul riconoscimento reciproco e un’assunzione collettiva di responsabilità rispetto ai temi dell’integrazione, dell’educazione interculturale, delle nuove prospettive della cittadinanza”. 
Io credo che la formazione, su queste tematiche forse più che su altre, offra una eccezionale opportunità ad un dirigente scolastico (e non solo ad un dirigente), accompagnandolo molto probabilmente a mutare ottica e visuale. Diceva Einstein che "La mente che si apre ad una nuova idea, non ritorna mai alla dimensione precedente".

E’ l’augurio che faccio a tutti i partecipanti a questo convegno.

Genova, 31 ottobre 2007
